“Il cacciatore di aquiloni”

Una mattinata al cinema

Qualche settimana fa ho assistito insieme ai miei amici alla proiezione del film “Il Cacciatore di Aquiloni”. 
Il film parla di un ragazzo afgano, Amir, che abita a Kabul insieme al padre Baba, il servo Alì e Hassan il figlio. I due ragazzi crescono assieme e la loro più grande attesa è la caccia agli aquiloni. Lo scopo del gioco è di tagliare per mezzo di un aquilone il filo degli altri. Chi riesce a tagliare il penultimo aquilone vince la gara.  Amir, aiutato da Hassan riesce a vincere la competizione e a conquistare la fiducia del padre. Un giorno Amir e Hassan incontrano dei ragazzi più grandi che sono razzisti dato che Hassan è di etnia Hazara e Amir Pashtun. Hassan vuole proteggere il suo padrone e minaccia i ragazzi con una fionda. Questi successivamente si vendicano con Hassan violentandolo;mentre picchiano Hassan lui non riesce a salvarlo allora, si allontana da lui. Questa è una delle scene che mi ha colpito di più. Penso che Amir non sia stato coerente nei confronti di Hassan non è un vero amico perché, non lo ha aiutato quando era in difficoltà e vergognandosi si allontana da lui. 
Durante l’invasione russa in Afghanistan Amir e Baba scappano in California e, mentre viaggiano Baba nel tentativo di salvare una donna dallo stupro rischia di essere ucciso da un soldato. 
Amir trascorre la sua giovinezza in America laureandosi in letteratura inglese mentre il padre lavora. Amir ottiene come moglie la figlia di un ex generale ma purtroppo Baba muore di cancro ai polmoni. Un amico di suo padre chiama Amir e gli chiede di fargli visita. Al suo arrivo scopre che Hassan ha avuto un figlio e che in realtà è suo nipote infatti, Amir e Hassan sono fratelli. Viene riferita ad Amir anche la morte di Hassan. 
Qui, io immedesimandomi nel film sono rimasta male perché Amir si è lasciato con suo fratello senza neanche salutarlo. Amir decide di cercare suo nipote e si traveste da talebano,  va  in un orfanotrofio e scopre che un talebano ogni volta in cambio di soldi prende dei bambini. Amir continua a cercare suo nipote in un edificio controllato dai miliziani. Il comandante è Assef, uno dei ragazzi che ha violentato suo fratello Hassef. Inizia tra di loro una lotta. 
In questa scena mi sono emozionata perché il figlio di Hassan ha capito che Amir è andato lì per salvarlo allora, come ha fatto pochi anni prima suo padre, lo salva usando una fionda accecando l’avversario;scappano e, passato il confine con il Pakistan, sono entrambi salvi. Tornano in America e Amir spera che il figlio di Hassan dimentichi gli abusi subiti. 
Questo film mi è piaciuto veramente molto anche se alcune scena mi hanno fatto un po’ paura. 
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